
i  coNoscERE Dro PER ESPERTENZA

1 .  I  sent imenti  ìnter ior i  che si  provano nel la contemplazione e nel col loquio
famil iare con Dio, sono così mirabi l i  che le persone spir i tual i ,  inf ine, at traverso
loro arr ivano a conoscere i l  Signore in una maniera tut ta singolare che deriva
dal l 'esperienza. Sembra loro che, effet t ivamente, essi  lo toccano, lo sentono, lo
vedono, tanto conoscono chiaramente le sue perfezioni.
2.  Quando i l  Salvatore promise agl iApostol i  di  inviare loro Io Spir i to Santo, dis-
se loro: <Voi lo conoscete, perche egli dimora presso di voi e sarà in voi. ....Vi
farà talmente sent ire crò che egl i  è,  ve lo renderà cosi  palpabi le che ne avrete
una perfetta conoscenza) (Gv. 14). Poteva dirlo loro per la stessa ragione, per
la quale essi  avrebbero conosciuto i l  Padre e i l  Figl io,  poiché i l  Padre e i l  Figl io
dovevano dimorare in loro cosi  come lo Spir i to Santo, e operarvi  congiunta-
mente a lui, effetti così meravigliosi da dove si trae la conoscenza sperimentale
del le perfezioni comuni al le tre persone divine.
3. 5i  conosce l 'Onnipotenza del Padre per un repent ino cambiamento del le incl i -
nazioni e dei costumi.  Si  comincia ad aborr i re ciò che si  amava e ad amare ciò
che si  aborrìva.. .  Si  conosce anche la Sapienza del Figl io con improwise spiega-
zioni che r ischiarano, tut to d'un colpo, lo spir ì to e vi  fanno nascere dei sent i-
menti  totalmente nuovi su ver i tà che non si  erano mai conceoite or ima.. .
Tutte le lucr,  i  pensier i ,  le considerazioni così subl imi e nuovi che ci  vengono,
mentre contempliamo le cose divine, ci fanno vedere e come toccare col dito,
questa Sapienza incomprensibi le da cui  esse; procedono come dal la loro sor-
gente.. .  Inf ine, s i  conosce ammirevolmente Ia bontà del lo Spir i to Santo con i
movimenti  di  un amore tenero che ecci ta nel cuore, e con le dolcezze ineffabi l i
che vi  spande.
4. Così isant i  af fermano che l 'amore è una specie dì conoscenza; una cono-
scenza che la volontà non puo propriamente conoscere, ma per la quale essa
gusta la bontà sovrana.. .  Awiene Io stesso, quando un cieco gusta del miele o
del lat te:  egl i  ammira la dolcezza che vr sente e benché non abbia visto né l 'u-
no né l 'a l t ro,  egl i  l i  conosce megl io gustandol i ,  di  quanto l i  conoscerebbe, se I i
vedesse con isuoi occhì. . .  Noi non possiamo concepire con la sola meditazione
quale è la Sapienza, la Misericordia e la Potenza divina, come le comprendiamo
attraverso gli effettl che riteniamo nelle nostre anime. Per questo possiamo dire
con quel l i  d i  Samaria: <Adesso conosciamo Dio non su quel che Ia fede ce ne
dice, ma su quel che noi stessi  abbiamo inteso, visto e sperìmentato> (al lusione
a Gv. 4,42). La fede diviene, infatti, così il luminata che sembra che essa veda
del le cose oiu che creoere.
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UAUTORE Nato a Val ladol id  in  una famigl ia  mol to cr is t iana,  dopo g l i  s tudi  presso i
domenicani ,  entra a 2O anni  presso igesui t i .  V i  fu  d iscepolo d i  Bal thasarAlvarez,  uno
dei  d i ret tor i  d iTeresa d 'Avi la .  L imi tato dal la  salute cagionevole,  i l  suo min is tero sarà
quel lo  d i  un educatore e d i  un d i ret tore spi r i tua le.  Questo è per  Iu i  l 'occasione del la
redazione delle sue celebri Meditazioni,le cui traduzioni (specìe in Francia sotto i l
nome di  Louis du Pont)  formeranno generazioni  d i  pret i  e  re l ig ios i  f ino a i  nostr i  g ior-


